
FIANCHEGGIATORI Di nuovo arresti, di

nuovo presunti terroristi. Ancora Padova. Gli

arrestati si chiamano Andrea Tonello, cin-

quantenne e Giampietro Simonetto, dicianno-

ve anni. Sono stati ar-

restati per concorso

esterno in banda ar-

mata ed associazio-

nesovversiva, finalizzataal terrori-
smo ed all'eversione dell'ordine
democratico. L’accusa è anche di
aver militato nel sodalizio eversi-
vo «Partito Comunista Politico
Militare». Tonello è considerato il
custode delle armi del gruppo, Si-
monettodoveva procurare le mu-
nizioni. Siamo all’ultimo capito-
lo, per ora, della vecchia indagine
sulle coda delle Brigate Rosse. Gli
arrestati, il 12 febbraio scorso, fu-
rono dodici tra Piemonte, Lom-
bardia e Veneto. A tutti vennero
addebitati gli attentati a una sede
di Forza Nuova, nel Padovano e a
quellamilanesediForza Italia,più
altri solo immaginati: al quotidia-
no Libero, all’Eni, al giuslavorista
Piero Ichino, un’azione contro
l'ex premier Silvio Berlusconi.
Andrea Tonello è stato uno dei
fondatori del Collettivo «Grami-
gna» di Padova ed era iscritto alla
Cisl. Ha precedenti per reati con-
tro il patrimonioe la persona, l'or-
dinepubblico,portoabusivoede-
tenzione di armi: ma si torna alla
metà degli anni ottanta quando
militava nell'area veneziana dei
«Nuclei anti repressione». Giam-
pietroSimonettoèstatounodegli
organizzatori del «Collettivo Gio-
vanileFuser», formatosiaCittadel-
lanell’apriledel2005.Senzaprece-
denti penali, ha militato per un
breveperiodoinRifondazioneCo-
munista. Pare fosse era tra quanti
manifestavano in solidarietà agli
arrestati di febbraio il 23 giugno
scorso a Padova.
Aiduesiègiuntigraziealledichia-
razioni di uno dei primi arrestati,
Valentino Rossin. Tonello, il per-
sonaggio di maggior spicco, se-
condo l'ordinanza del gip Guido
Salvini,era«presentealprimospo-
stamento delle armi nel 2001 e al-
la lorocollocazione», inuncasola-

re nel Padovano e «presente con
funzioni di appoggio e di ospitali-
tà nella propria abitazione di Lati-
no e Ghirardi», due altri arrestati
del febbraio. Simonetto «si era in-
vece reso disponibile ad acquista-
re munizioni nuove per il gruppo
e ad attrezzarsi per la ricarica di
munizioni già esplose». Le armi
erano vecchie, ma dall'alto «valo-

re simbolico», come la mitragliet-
ta Skorpion, simbolo di continui-
tà tra vecchie e nuove Br, la pisto-
la Sig Sauer e la carabina Winche-
ster provenienti dalla storica co-
lonna milanese, la Walter Alasia.
«Allostatononèdatosapere - scri-
ve Salvini - se tali armi siano state
utilizzatedal1978finoallafinede-
gli anni '80, periodo di massima

“geometrica potenza” delle Br». A
dare la conferma che furono della
WalterAlasiaèstatoCalogeroDia-
na, condannato all'ergastolo an-
che per l'omicidio del maresciallo
FrancescoDiCataldo.LaSigSauer
fu comperata il 6 luglio del '78 a
Milano in viale Montenero, la ca-
rabina in un'altra in viale Certosa,
due giorni dopo.

Eugenio Spina, dirigente dell’Uci-
gos, illustrando l’operazione in
Questura a Padova, ha assicurato:
«Non ci sono nuovi obiettivi nel
mirino delle Br...». Nessun Lega-
me, quindi, tra questi arresti e il
rafforzamento della scorta al sin-
daco della città, Flavio Zanonato.
«Unamisuraprudenziale»,secon-
do il questore Marangoni.

●  ●

Avevano le armi delle vecchie Br: due arresti
Ancora a Padova. Sarebbero «fiancheggiatori». Tutto nasce dall’inchiesta che nel febbraio

condusse in carcere dodici presunti brigatisti. Intanto si rafforza la vigilanza attorno al sindaco

Dopo gli arresti, la protezione. Il
“protetto” è il sindaco di Padova,
Flavio Zanonato, diessino, sinda-
co nel ‘93, sindaco nel ‘94, rieletto
nel 2004 al primo turno con un
programma in cui stava scritto tra
l’altro:«Lasicurezza èundirittodi
ognicittadinoedeveesseregaranti-
ta in ogni quartiere di Padova. È
fortemente avvertita l’esigenza di
unaCittàpiùsicura,doveognispa-
ziopubblico sia fruibile dai cittadi-
ni. Va detto con assoluta chiarez-
za che ogni forma di permissivi-
smoèsbagliataeche le regoledevo-
no essere rispettate da tutti...».
Adesso lasicurezzaminacciatapa-
re sia la sua. Prefetto e questore
hanno deciso di rafforzare la vigi-
lanza.Cioè vigilerà su di lui giorno
e notte un agente... Stiamo tran-
quilli? Zanonato quasi ci rassicu-
ra: «Hanno fatto un ragionamen-
to sui possibili obiettivi. Evidente-
mente potrei rappresentarlo an-
ch’iounobiettivo. Simbolico.D’al-
tra parte un pochettino di rischio è

connaturatoalnostromestiere.Co-
me ad altri... Anche a quello del
giornalista. Continuerò la mia vi-
ta,adandareal cinema,agirare in
bicicletta o in vespa come ho sem-
pre fatto. Apparati di polizia estre-
mamente efficienti sono riusciti a
prevenire situazioni di pericolo e a
stroncare l'insorgerediattivitàever-
sive sul nascere... La democrazia a
Padovaè forte».Ci rassicuraanco-
ra Zanonato: «In realtà si temono
soprattutto le aggressioni verba-
li...».Leparolepiùchealtro. Inpas-
sato Zanonato di insulti, scritti sui
muriourlati instrada,nehasubiti
un sacco, trasversali, dalla destra
più nera e dalla sinistra più rossa
(si faperdire).Ancheal recente cor-
teo stanziale del centrosocialeGra-
migna, dove lo slogan più gentile
suonava:«Il vero terrorista è loSta-
to, il vero terrorista è Zanonato».
Gridato da centoventi “militanti”
raccolti da tutto il Veneto, tra gli
animatori spiccava Paolo Mauri-
zio Ferrari, uno dei capi storici del-

le Brigate Rosse, in libertà da due
anni, dopo trenta di carcere, uno
dei promotori del movimento Olga
(Ora di liberarsi dalle galere).
«Però - continua a rassicurarci Za-
nonato-aparte le scritte egli insul-
ti, l’unico brutto episodio capitò sei
osetteanni fa:mibruciaronoilpor-
toncino di casa...».
Ovviamente una volta si pensava
aPadovaper laBasilicadi S.Anto-
nio, per gli ex voto, per il caffè Pe-
drocchi e per l’Università. Poi si co-
minciò a pensare a Padova, da
piazza Fontana in avanti, per Fre-
daeVenturaesi scoprironolecellu-
le eversive nere. Quindi toccò al-
l’Autonomia, a Toni Negri, al bri-
gatismo rosso,
contribuire alle
fortunemediati-
che della città.
A Padova, 17
giugno 1974, le
Brigate Rosse
uccisero per la
primavolta,vit-
time due missi-
ni, Giuseppe

Mazzola, impiegato nella sede del
suo partito, e Graziano Giralucci,
rappresentante di articoli sanitari,
pochesettimane fa ricordati inuna
cerimonia,allaqualehapartecipa-
to anche l’amministrazione. A Pa-
dovanel1982,venne liberato il ge-
nerale Nato, James Lee Dozier...
Tantianni fa.Qualcosa, sottotrac-
cia, evidentementeè rimasto.«Evi-
dentemente - spiega Zanonato -
una tradizione sopravvive, gruppi
eversivi di estrema destra e di estre-
missima sinistra, che non sono del
tutto estinti e che continuano a ri-
proporsi.Echepossonoscegliereco-
mebersaglio l’amministrazioneco-
munale per la sua battaglia contro

ogni forma di violenza e di illegali-
tà. Evidentemente approfittando
delle situazioni più diverse».
Padovaèfinitainprimapaginaan-
che, ad esempio, per i cortei delle
prostitute dopo le multe ai loro
clienti per il ghetto di via Anelli.
Via Anelli, con centinaia di immi-
grati stipati in pochi metri, una
drammasociale e la coda diprosti-
tuzione, spaccio, guerre di bande,
brodo di cultura dei nuovi terrori-
sti? «Ma no. Via Anelli non c’en-
traperniente.ViaAnelliharappre-
sentato un problema e lo abbiamo
risolto.Fraunasettimana, il16lu-
glio,chiuderemoanche l’ultimapa-
lazzina. Una palazzina ospitava,
facendo la media, quarantacinque
famiglie, centinaia di persone, in
una miseria di pochi metri quadri,
pagati comeoro: seicento/ settecen-
to metri in cambio di venticinque
metri quadri. Abbiamo trovato
una casa per tutti. Chi dei vecchi
abitanti mi vede ancora mi corro-
no dietro per festeggiarmi». Le pa-
lazzine sono di proprietà privata.
Davvero valevano oro per chi affit-

tava, per chi adesso ha il coraggio
di chiedere un risarcimento... «Tu-
guri inabitabili», li definisce il sin-
daco. L’Autonomia padovana ai
tempi di Toni Negri dimorava al-
l’università: «Adesso la frequenta-
nosessantamilastudenti, il pubbli-
co di un grande stadio di calcio:
qualche ultras c’è sempre...».
Dai centomiladello stadio ai cento
e meno del Gramigna. Possibile
che non si possa dialogare con il
centro sociale? Il sindaco è schiet-
to: sono aggressivi, sono violenti,
approfittano del vantaggio di vive-
re inunsistemacherispettaoalme-
no tollera anche le posizioni più
estremistiche. Ma dialogo niente,
allora?«Sonoperdialogarecon tut-
ti. Però bisogna ritrovarsi d’accor-
do su un punto: che il terrorismo,
d’ogni parte, deve essere messo al
bando. Il terrorismo ci ha riservato
solo tragedie. E solo sconfitte per i
lavoratori, i cuidiritti loropretende-
rebbero di difendere. Se c’è gente in
giro che ancora che non capisce la
follia dell’omicidio di Mazzola e
Giralucci...».

◆ Giampietro Simonetto,
diciannove anni, attivismo
politico nella provincia e poi
l’incontro con il collettivo
Gramigna. Senza precedenti
penali, iscritto per breve
tempo a Rifondazione
comunista. In piazza a
Padova in solidarietà con gli
arrestati di febbraio.

◆ Andrea Tonello, una lunga
militanza nelle file
dell’estremismo, piccoli reati
alle spalle (tra i quali porto
abusivo e detenzione di
armi). Risulta tra i fondatori
del collettivo Gramigna di
Padova. Cinquantadue anni,
era iscritto alla Cisl (dalla
quale è stato subito sospeso)

Reazioni

L’INTERVISTA Il sindaco sotto scorta: «Farò la vita di sempre. Temono soprattutto le aggressioni verbali. Nel passato la porta di casa incendiata»

Zanonato: «Ma questa è una città democratica, salda...»

SimonettoTonello

«Ricordiamo che tutta la
nostra storia, sia come Pcl,
sia come correnti politiche
che lo hanno preceduto, è
stata assegnata dalla netta
contrapposizione politica e
teorica ad ogni deriva di
tipo militarista». Lo dice
Marco Ferrando, portavoce
del Partito comunista dei
lavoratori, che conferma
l’appartenenza di
Giampietro Simonetto a
Rifondazione comunista,
ma anche la sua uscita
senza che mai abbia aderito
però al Pcl. Ma Ferrando è
anche critico nei confronti
di questi nuovi arresti:
«Tutto ciò, ovviamente
senza esprimere alcun
giudizio sulle accuse al
giovane militante di estrema
sinistra e ricordando che
non sarebbe la prima volta
che si sollevano polveroni
su presunte formazioni
terroriste che si sono rivelati
del tutto senza fondamento;
magari allo scopo di
rilanciare inchieste che,
annunciate a suon di
grancassa, stanno
languendo».

Aldrovandi, il testimone nega
di aver visto la polizia picchiare

Nell’armeria
una Skorpion
e pistole che erano
appartenute
alla colonna «Alasia»

GLI ARMIERI

La commemorazione
delle prime due vittime
dei brigatisti, i missini
Giuseppe Mazzola
e Graziano Giralucci

L’emergenza rifiuti in Campa-
nia brucia un altro commissa-
rio di governo. Dopo Antonio
Bassolino e Corrado Catenac-
ci, anche Guido Bertolaso pas-
sa la mano anticipatamente:
tre avvicendamenti in due an-
ni e mezzo, è quasi un record.
L’addiodelresponsabilenazio-
nale della Protezione civile,
che si era già dimesso un mese
famapoierastatoconvintoda
Prodi a rimanere al suo posto,
è stato ufficializzato nel tardo
pomeriggio di ieri, al termine
di un vertice a Palazzo Chigi
presieduto dal sottosegretario
Enrico Letta. Ma era nell’aria

da giorni.
Sulla bollente poltrona che è
già stata anche del prefetto
Umberto Improta e dei presi-
denti della Regione Antonio
RastrellieAndreaLosco(Berto-
laso è stato il sesto commissa-
rio in13anniemezzodiemer-
genza, eanchequestoèun pri-
mato) si siederà, da oggi, il pre-
fettodiNapoliAlessandroPan-
sa, coadiuvato dal responsabi-
le dell'unità territoriale di crisi
per la Campania istituita pres-
so la Presidenza del Consiglio,
Francesco Boccia, e da uno
staff di tecnici, tra cui lo stesso
responsabile nazionale della

Protezionecivileper la partedi
sua competenza. Bertolaso la-
scia perché, nel corso dei pas-
saggi parlamentari del decreto
61 diventato legge mercoledì
scorso con un voto di fiducia
posto dal governo alla Came-
ra, si è visto spogliare di tutti i
superpoteriaccordatigli inpre-
cedenza. A costringerlo alla re-
sa definitiva dopo nove mesi,
l'ingresso nella cabina di regia
dell’emergenza dei tecnici del
ministero dell'Ambiente e del-
la stessa Regione, sancito a col-
pi di emendamenti presentati
dasinistraradicale(Rifondazio-
ne in testa) eVerdi. Maanche i
tanti tentennamenti della
maggioranzadi fronteallepro-

testepopolari innescatedalde-
creto.
Due i punti sui quali Bertolaso
si sarebbe sentito abbandona-
to: il dirottamento della disca-
rica di Serre, una delle quattro
previste dal decreto, da Valle
della Masseria a Macchia So-
prana e il cambio di orienta-
mento sull'invaso di Terzigno,
trasformatoda discarica in sito
distoccaggioper la frazioneor-
ganica stabilizzata. Nel primo
caso, si è optato per un'area
che, a parere dei tecnici del
commissariato, si saturerà pre-
sto, rimandando ulteriormen-
te l'uscita dall'emergenza. Nel
secondo, a parere di Bertolaso,
si è voluto ignorare che gli im-

pianti di Cdr sono ormai alla
frutta e non riescono più a se-
parare lafrazioneseccadaquel-
la umida.
Ora Pansa ha a disposizione
menodicinquemesiperattua-
re ilpianocheprevede lacessa-
zione dei poteri commissariali
e il ritornoallagestioneordina-
ria. Ottanta i milioni di euro a
disposizione per aprire le altre
tre discariche, revisionare i
Cdr, farpartire la raccoltadiffe-
renziata. Ma il commissariato
avrebbe 500 milioni di debiti.
E intanto, il Napoletano conti-
nua a essere stretto nella mor-
sa dell'emergenza: ieri notte,
appiccati altri quaranta roghi
ai cumuli non raccolti.

Emergenza rifiuti, via Bertolaso. Poteri al prefetto Pansa
Il commissario getta la spugna: non sopportava le intromissioni politiche del ministero dell’Ambiente e della Regione Campania

Patrizia e Gianluca

NozzeNozze
Gli auguri più sinceri a 

che oggi convolano a giuste nozze
da tutti i parenti e gli amici

Armi sequestrate nello scorso febbraio in un casolare che i due brigatisti arrestati avrebbero trasportato Foto Ansa

■ di Marco Tedeschi / Padova

■ di Oreste Pivetta

■ di Massimiliano Amato / Napoli

Ferrando (Pcl):
nessun rapporto

■ Ha detto di essersi inventato
tutto. Perde consistenza la testi-
monianza choc messa in onda
giorni fa dalla trasmissione “Chi
l'ha visto?” sul caso Aldrovandi.
Dagli schermi di Rai 3 erano rim-
balzate leterribiliparole«Picchia-
vano, picchiavano. Per quel che
hovistocredochequelpoverodi-

sgraziato l’abbiano ammazzato
di botte». Frasi che ora vengono
smentite dalla stessa persona. In
procura a Ferrara il 3 luglio l’uo-
mohanegato le frasi e si è rifiuta-
todi firmare il verbale, ealpmha
conferma:nonavrebbevistonul-
la, le frasi dette al giornalista Rai
sarebbero solo frutto di fantasia.

IN ITALIA
Nuovo atto dell’inchiesta
partita da Milano sulle Br
«Ma non ci sono
altri obiettivi nel mirino...»
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